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La vitalità della casa. Il modello delle sociétés à maisons nella rifessione antropologica 

e archeologica e la sua applicazione al contesto mesoamericano
di DAVIDE DOMENICI

Le sociétés à maisons da Lévi-Strauss al recente dibatto antropologico e archeologico

Rifetere sull’eredità di Claude Lévi-Strauss a dieci anni dalla sua scomparsa e a molt decenni  

dalla pubblicazione delle sue opere è un’operazione per molt versi difcile, addiritura scomoda,  

se non altro perché la pretesa di totalizzante sistematcità che sotendeva il grande progeto 

struturalista appare oggi irrimediabilmente obsoleta. Già nei primi anni '80, ad esempio, le  

modalità lévi-straussiane di letura di mit e creazioni materiali sembravano dispiegarsi – per  

mutuare le parole con le quali Cliford Geertz alludeva non solo a Lévi-Strauss ma più in generale  

agli approcci semiotci allo studio dell’arte – “in un mondo inventato di dualità, trasformazioni, 

paralleli ed equivalenze” (Geertz 1988 [1983]: 138), un mondo che oggi ci appare ancor più soteso 

da un culturalismo troppo lontano dalla asistematca concretezza del reale. Ciononostante, 

quando ci si confront con l’enorme corpus delle opere di Lévi-Strauss non si può non rimanere 

strabiliat dalla quanttà di lucide analisi, di intuizioni folgorant, di brani di prosa cristallina. Se 

anche il grande castello dello struturalismo fosse irrimediabilmente crollato, le sue macerie 

costtuiscono comunque un’inesauribile miniera di tesori nella quale è possibile scoprire nozioni e 

concet di straordinaria efcacia, la cui vitalità li rende costantemente produtvi, talvolta ben 

oltre le originali intenzioni del maestro francese. 

A ttolo di esempio, nelle righe che seguono proveremo a delineare la vita post-lévi-straussiana 

della nozione di société à maisons, o “società delle case”, che Lévi-Strauss formulò per la prima 

volta nel 1976 e che sviluppò negli anni successivi. Già nella prima edizione de La voie des  

masques pubblicata nel 1975, Lévi-Strauss aveva accennato alla problematcità della descrizione 

che Franz Boas aveva fato del sistema di parentela dei Kwakiutl (oggi Kwakwa̱ka̱ ’wakw) della 

Costa Nordoccidentale Nordamericana, rinunciando però a discuterla in detaglio. In partcolare,  

Boas si era scontrato con il problema di caraterizzare la fondamentale unità sociale della società
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kwakiutl, da lui defnita in un primo momento gens, poi clan, optando infne – e rinunciando così 

ad ogni intento generalizzante – per il termine indigeno numaym (numayma nella trascrizione oggi 

in uso). L’oscillazione della terminologia boasiana derivava essenzialmente dall’osservazione di 

modi discendenza che non erano propriamente descrivibili come unilineari, né come bilineari, né 

come indiferenziat, cosi come da un’apparentemente paradossale coesistenza tra matrimoni 

esogamici ed endogamici, tra principi di afnità e principi di discendenza, trat che sembravano 

caraterizzare  il numayma come “un tpo di strutura che non ha equivalent negli archivi  

dell’etnologia” (Lévi-Strauss 1985 [1979]: 122). Lévi-Strauss decise quindi di fare di questo 

problema l’oggeto dei corsi da lui tenut tra il 1976 e il 1982 al Collège de France, durante i quali  

elaborò la nuova defnizione di société à maisons. Le brevi trascrizioni dei corsi testmoniano lo 

sviluppo della rifessione lévi-straussiana: dopo aver dedicato le lezioni del 1976-77 alla defnizione 

della nozione di maison, Lévi-Strauss ne indagò l’esistenza in diverse aree del mondo come 

l’Indonesia (1977-78), la Melanesia (1978-79), la Polinesia (1979-80), La Nuova Zelanda, il  

Madagascar e la Micronesia (1980-81), per concludere poi con l’Africa (1981-1982), giungendo così  

sino al cuore dell’area culturale dove gli antropologi britannici avevano sviluppato quella 

tassonomia dei sistemi di parentela che mostrava ora i suoi limit (Lévi-Strauss 1992 [1984]: 189-

241)1. Durante gli anni dei primi corsi al Collège de France Lévi-Strauss scrisse anche un saggio che 

fu presto pubblicato come una delle tre “escursioni” che andarono ad arricchire la nuova edizione 

de La voie des masques (1985 [1979]), divenendo la tratazione “standard” della nozione di 

maison. Quello stesso saggio, riveduto e ampliato, divenne l’oggeto della “Conferenza Marc 

Bloch” che Lévi-Strauss tenne alla Sorbona nel 1983, il cui testo fu poi pubblicato con il ttolo di  

Histoire et Ethnologie nelle “Annales” (Lévi-Strauss 1983). Negli anni successivi, Lévi-Strauss tornò 

raramente a ridiscutere e sintetzzare la sua proposta, limitandosi a brevi intervent come ad 

esempio l’intervista concessa a Pierre Lamaison (1987) o la compilazione della voce maison per il 

dizionario di antropologia curato da Pierre Bonte e Michel Izard (Lévi-Strauss 2006 [1991]).

L’elemento centrale della proposta lévi-straussiana, come dimostrato dall’approccio comparatvo 

adotato nei corsi del Collège de France, fu l’osservazione che, ben lungi dall’essere un tpo di  

strutura sociale del tuto unica e inedita, il numayma kwakiutl – così come quelle unità sociali 

1 I brevi test riassuntvi dei corsi tenut al Collège de France, pubblicat in Francia nel 1984, sono stat tradot e 
pubblicat in italiano da Einaudi nel 1992. La versione riveduta de La voie des masques, pubblicata nel 1979, fu 
tradota in italiano da Primo Levi e pubblicata, sempre da Einaudi, nel 1985. Le citazioni nel testo che segue sono  
trate dalle edizioni italiane. 
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yurok così “irregolari” dal punto di vista delle norme di parentela da aver spinto Alfred Kroeber a  

negare agli Yurok qualsiasi forma di organizzazione sociale – era invece un esempio di una 

strutura estremamente comune, la maison appunto. Secondo la più completa defnizione datane 

da Lévi-Strauss, la maison (“casa” o “casato” in italiano) è “una persona morale detentrice di un 

dominio composto ad un tempo di beni materiali e immateriali, e che si perpetua grazie alla 

trasmissione del nome, del patrimonio e dei ttoli in una linea reale o ftzia, considerata legitma 

alla sola condizione che questa contnuità si possa esprimere nel linguaggio della parentela o 

dell’alleanza: per lo più, dei due insieme” (Lévi-Strauss 1985 [1979]: 126). Si traterebbe cioè di  

una strutura sociale che trascende gli individui che ne fanno parte e il cui fne principale è la 

perpetuazione di un patrimonio di beni materiali e immateriali (nomi, ttoli, prerogatve ecc.).  

Questo interesse politco ed economico avrebbe quindi invaso il campo sociale, sovvertendo le 

regole dei sistemi di parentela ove queste fossero state un ostacolo alla perpetuazione della casa  

stessa. Scegliendo strategicamente e tratando come intercambiabili categorie che altrove 

sarebbero state ritenute inconciliabili – principi di discendenza e afnità, patrilinearità e 

matrilinearità, esogamia ed endogamia, ipergamia e ipogamia, appartenenza “di sangue” e “di 

terra” – la casa avrebbe così sacrifcato la streta adesione alle norme parentali pur non potendo 

fare a meno del loro lessico, perché “non ne esistono altri”; di questo lessico avrebbe fato però 

un uso spregiudicato, collocandosi così all’intersezione di prospetve anttetche (Lévi-Strauss 

1985 [1979]: 136; 1992 [1984]: 191). Nel sotolineare questo confito tra norme della parentela e  

caratere strategico dell’azione pratca, Lévi-Strauss giungeva quindi a conclusioni simili a quelle 

prospetate da Pierre Bourdieu quando aveva scrito della parentela come del “prodoto di  

strategie (consce o inconsce) orientate verso il soddisfacimento di interessi materiali e simbolici e 

organizzate sulla base di un determinato insieme di condizioni economiche e sociali” (Bourdieu 

1977: 36). Fato non trascurabile, la rilevanza emica della nozione di maison era confermata dal 

fato che in molte delle “società delle case” i termini locali per riferirsi a queste isttuzioni facevano 

appunto riferimento alla “casa” come enttà fsica. Un ulteriore elemento degno di nota è il  

caratere essenzialmente diacronico della casa, che proprio nella perpetuazione temporale di sé 

stessa trova la sua più profonda ragion d’essere. D’altronde, le case come isttuzioni sociali non 

erano ravvisabili solo in società contemporanee: per trovarne i migliori esempi, secondo Lévi-

Strauss, gli antropologi avrebbero dovuto rivolgere il loro sguardo al passato, indagando ad 
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esempio il Giappone del periodo Heian, la Grecia antca o le società feudali del medioevo europeo. 

Nel decennio successivo alla pubblicazione di La voie des masques la nozione lévi-straussiana fu 

presto adotata e discussa da altri autori, rivelandosi partcolarmente utle per quegli studiosi che 

si misuravano con le peculiari struture sociali delle popolazioni austronesiane del Sudest asiatco 

(ad es. Errington 1987, 1989; Macdonald 1987; Waterson 1988, 1990; McKinnon 1991; Fox 1987,  

1993). Fu poi negli anni '90 che la nozione di casa fu sotoposta a un intenso scrutnio in chiave 

supra-regionale e comparatva. Tale rinnovata rifessione fu prevalentemente innescata da due 

important seminari tenutsi alla Cambridge University (1990) e in occasione del Meetng annuale 

dell’American Anthropological Associaton (San Francisco, 1996), esitat poi nella pubblicazione di 

due infuent volumi colletanei: About the House. Lévi-Strauss and Beyond (Carsten – Hugh-Jones 

1995a) e Beyond Kinship. Social and Material Reproducton in House Societes (Joyce – Gillespie 

2000). Se il primo volume riunì test redat prevalentemente da antropologi atvi in Asia 

sudorientale e in Sudamerica, nel secondo si aggiunsero anche contribut di archeologi ed 

etnostorici, atvi non di rado in Nordamerica e Mesoamerica, la cui collaborazione 

interdisciplinare era uno degli intent esplicit del volume. In entrambi i casi la categoria di “casa”  

veniva messa alla prova, testandone limit e potenzialità e non lesinando critche all’originale 

formulazione lévi-straussiana. In modo pressoché unanime, ad esempio, i diversi autori ne 

critcarono la scarsa sistematcità e sopratuto l’intento – ormai desueto – di creare un nuovo 

“tpo” sociale, una sorta di stadio evoluzionistco intermedio tra le società la cui artcolazione era 

determinata dalle relazioni di parentela e quelle divise invece in classi (Carsten – Hugh-Jones 

1995b: 10; Gillespie 2000a: 15). 

Ormai non più interessat a questoni meramente tassonomiche e alieni ad approcci di stampo 

evoluzionistco – che a dire il vero lo stesso Lévi-Strauss aveva già rigetato con decisione 

(Lamaison 1987) –, gli autori britannici di About the House pretendevano piutosto di valorizzare la 

nozione di casa come elemento utle a critcare le categorie parentali impiegate dall’antropologia e 

come punto di partenza per nuovi approcci interpretatvi; tra quest, ad esempio, quello che 

coniugando l’antropologia dell’architetura e l’antropologia del corpo individuava nella casa –

spesso concepita e lessicalmente descrita in termini antropomorf – un’estensione della persona, 

come un’extra-pelle o un secondo strato di indument (Carsten – Hugh-Jones 1995b: 2). Uno dei 

temi maggiormente discussi nel volume About the House fu quello del caratere diacritco di quel 

patrimonio della casa che nella formulazione lévi-straussiana pareva implicare un caratere 
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necessariamente gerarchizzato delle “società delle case”, cosa che risultava essere invece in 

contrasto con diversi dei casi etnografci discussi nel volume, richiedendo così un ripensamento 

della relazione esistente tra “case” e gerarchizzazione sociale (Waterson 1995).

Un ulteriore elemento – di partcolare rilievo per i temi che approfondiremo più soto – è quello  

relatvo al paradossale disinteresse di Lévi-Strauss per la dimensione fsica, materiale, della casa 

(Carsten – Hugh-Jones 1995b: 16; cfr. anche Gillespie 2000a: 6). La centralità della dimensione 

sociale della casa in quanto “persona morale” aveva infat portato l’antropologo francese a 

defnire la casa fsica come una paradigmatca istanziazione della nozione marxiana di “fetccio”,  

intendendo cioè l’edifcio come un’illusoria istanziazione di alleanze instabili. Al contrario, secondo 

i curatori di About the House, la dimensione fsica della casa è un elemento ineludibile: “La 

relazione tra l’edifcio e il gruppo è multforme e contestualmente determinata, dal momento che 

il ruolo che la casa svolge come idioma complesso per raggruppament sociali, come veicolo di  

naturalizzazione del rango e come fonte di potere simbolico è inseparabile dall’edifcio stesso” 

(Carsten – Hugh-Jones 1995b: 20-21). E dato che la casa istanzia relazioni mutevoli e dinamiche, 

anche l’edifcio non deve essere indagato come un qualcosa di statco, ma piutosto come 

un’enttà dinamica che possa divenire “il centro di un’antropologia della casa che considera le case  

e i loro abitant come part di un unico processo vitale” (Carsten – Hugh-Jones 1995b: 37), 

tentatvo questo perseguito da diversi degli autori dei contribut al volume (ad es. Bloch 1995; 

Carsten 1995; Gibson 1995) e che in certa misura permeteva di valorizzare nuovamente i lavori 

dei molt antropologi che si erano in passato occupat della casa come luogo di materializzazione di  

norme e struture sociali come, per limitarci a un solo e celebre esempio, quello di Pierre Bourdieu  

(1970).

Un ulteriore ampliamento dell’orizzonte comparatvo – già perseguito da autori come Mary W. 

Helms (1998) – caraterizzò come si è deto il seminario esitato nella pubblicazione di Beyond  

Kinship. Alla luce del condiviso interesse degli autori “per lo studio delle cose materiali in tuta la 

loro complessità” (Cunningham 2000: vii), ancora maggior rilievo assunse in questo caso la 

strutura architetonica della casa come istanziazione materiale dell’isttuzione sociale (già 

sotolineata, come si è visto, in About the House), nonché il caratere materiale di parte di quel 

patrimonio che svolge una funzione così centrale nella riproduzione della casa come persona 

morale. Inoltre, dato che l’obbietvo della casa è la riproduzione e la trasmissione di questa  
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proprietà colletva, spesso in un contesto di accesa competzione tra case diverse, il  

raggiungimento di tale obbietvo non può che essere inteso in termini dinamici, processuali e di 

conseguenza diacronici, fato questo che imponeva indagini che si avvalessero non solo degli  

strument dell’antropologia, ma anche di quelli della storia e dell’archeologia (Gillespie 2000b: 9-

21). La vasta applicabilità della nozione di casa, resa evidente dal caratere ampiamente 

comparatvo e marcatamente interdisciplinare di Beyond Kinship, discendeva anche dal rifuto di 

considerarla – così come sembrava aver fato Lévi-Strauss – un nuovo tpo sociale, osservando 

invece, sulla scorta di Waterson (1995), che isttuzioni del tpo “casa” sono state atve in società  

caraterizzate da livelli di sviluppo o complessità sociopolitca molto diseguali. 

Dalla pubblicazione di Beyond Kinship ad oggi la rifessione antropologica sulla nozione di casa è 

proseguita, seppur in modo meno dinamico. Essa è stata ulteriormente applicata in Asia 

meridionale (ad es. Sparkes – Howell 2003) o ne sono state proposte ulteriori rimodulazioni come 

quella avanzata da Klaus Hamberger il quale vede nella casa non tanto uno specifco gruppo di  

parentela (più o meno ftzia), ma l’istanziazione delle relazioni di alleanza che esso intesse 

(Hamberger 2010). Paradossalmente, nel suo recente volume su Lévi-Strauss, Maurice Godelier è 

giunto a una conclusione diametralmente opposta, individuando nella nozione di maison un 

tardivo riconoscimento da parte di Lévi-Strauss dell’importanza dei meccanismi di  

discendenza/trasmissione, dopo tant anni di preminenza accordata invece a quelli di  

alleanza/scambio (Godelier 2013: 65). E proprio dal punto di vista dello studioso di parentela, 

Godelier muove le sue critche alla formulazione lévi-straussiana, prima fra tute quella relatva 

all’esistenza – inaccetabile a parere di Godelier – di una ipotetca fase in cui i rapport parentali 

avrebbero costtuito “l’armatura” dell’organizzazione sociale, il cui campo sarebbe stato solo 

successivamente “invaso” da interessi politco-economici (Godelier 2013: 197-225). 

Poso tempo dopo la pubblicazione del volume di Godelier, lo storico Élie Haddad (2014) ha 

ripercorso in un interessante saggio l’uso che della nozione di casa hanno fato storici e 

antropologi, rilevando non pochi malintesi, anacronismi e ambiguità in certa misura risalent allo 

stesso Lévi-Strauss, quando aveva esplicitamente comparato le società extraeuropee a lui 

contemporanee con quelle del passato europeo ed extraeuropeo.

Se già Lévi-Strauss aveva sotolineato l’importanza della nozione di casa in ambito sia storico che 

antropologico, forse più imprevisto è stato il notevole interesse che il conceto di maison ha 
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suscitato tra gli archeologi, sopratuto a partre dalla pubblicazione di Beyond Kinship.

Efetvamente, il rilievo delle component materiali del patrimonio della casa, così come 

dell’edifcio che della casa è istanziazione (abitazione, tempio, tomba colletva), costtuivano 

element di grande interesse per una disciplina che della cultura materiale fa necessariamente il  

suo oggeto primario di analisi. Inoltre – in forma parallela a quanto già era avvenuto rispeto agli 

studi antropologici degli spazi domestci – il modello delle “società delle case” prometeva di  

incrociarsi e di apportare nuova linfa alla forente tradizione teorico-metodologica dell’archeologia 

dei gruppi domestci, o household archaeology.

Anche tralasciando per il momento l’ambito mesoamericanistco – sul quale torneremo più soto – 

è evidente che alcuni contribut archeologici raccolt in Beyond Kinship hanno dato avvio a 

rifessioni e dibatt proseguit sino ad oggi. Il testo di Patrick V. Kirch (2000), ad esempio, ha 

costtuito un punto di snodo in una tradizione di studi che ha convincentemente argomentato in 

favore dell’esistenza di “società delle case” in diverse fasi della preistoria polinesiana (ad es. Green 

1998; Kirch – Green 2001; Kahn – Kirch 2004, 2013; Kahn 2007, 2014). Se l’efcacia della nozione 

di société à maisons per indagare fasi antche delle società austronesiane – cioè riferibili a quel 

contesto i cui studiosi avevano per primi raccolto con entusiasmo la proposta di Lévi-Strauss – era  

in certa misura prevedibile, certo meno lo era il successo della proposta di Lévi-Strauss tra gli  

archeologi preistorici atvi in Europa, inaugurato dal lavoro di Ruth Tringham relatvo alle società 

neolitche dell’Europa sudorientale (Tringham 2000) e poi seguito da lavori di altri autori dedicat a 

diverse fasi della preistoria europea e mediorientale (ad es. Kuijt 2000; Watkins 2004; Hodder 

2006; González-Ruibal 2006). Una prima applicazione al mondo andino fu quella di Henderson e 

Hostler (2005), che indagarono l’esistenza di “società delle case” nell’area muisca della Colombia. 

Il crescente interesse degli archeologi per la nozione di maison giunse poi a compiuta maturazione 

con la pubblicazione di The Durable House (Beck 2007), un volume colletaneo caraterizzato da un 

vasto orizzonte comparatvo che, oltre a includere diversi studi relatvi all’antchità europea, 

mediorientale, indonesiana, polinesiana, mesoamericana e andina, si ampliava ora sino ad 

includere indagini archeologiche svolte sulla costa swahili dell’Africa orientale così come in diverse 

regioni del Nordamerica precoloniale. Successivamente alla pubblicazione di The Durable House, la 

vitalità della nozione lévi-straussiana in ambito archeologico è stata ed è tut’ora testmoniata da 

una serie di altri lavori, come ad esempio quelli dedicat al neolitco balcanico (Boric 2008), al 

paleolitco fnlandese (Vanheeckout 2010) o al neolitco britannico (Thomas 2015).
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Le société à maisons nel mondo mesoamericano 

Archeologi, storici ed etnologi mesoamericanist sono stat tra i primi ad adotare la nozione di 

maison al fne di spiegare le forme dell’organizzazione sociale delle società indigene da loro 

studiate. Sin dal 1994, infat, Susan Gillespie, archeologa e antropologa dell’Università della 

Florida, iniziò a concepire le relazioni tra quelli che sino ad allora erano stat interpretat come 

lignaggi dell’antca società maya in termini di interazioni tra “case” (Gillespie 1994, 1995, 2000a), 

unendo ben presto i suoi sforzi con quelli di Rosemary Joyce, antropologa e archeologa 

dell’Università di California a Berkeley, che nell’investmento colletvo fnalizzato al  

mantenimento del patrimonio trovava un fenomeno partcolarmente adato ad essere indagato a 

partre da prospetve teoriche a lei care, incentrate sulle nozioni di agency e di negoziazione della  

riproduzione sociale (Joyce 1996, 1999; Gillespie – Joyce 1997). Alle stesse due studiose si dovete 

l’organizzazione del già citato seminario di San Francisco, esitato nel volume Beyond Kinship 

(Gillespie – Joyce 2000), nel quale – oltre ai due test introdutvi ad opera della stessa Gillespie  

(2000b, 2000c) – ben tre sono i contribut di ambito mesoamericanistco (Sandstrom 2000; 

Gillespie 2000d, Joyce 2000); negli anni successivi, la produzione relatva alla società maya è 

proseguita (ad es. Braswell 2001; Ringle – Bey 2001; Gillespie 2001, 2007, 2011; Joyce 2001; Robin 

2003; Kisler 2012; Arnauld et al. 2013), estendendo l’applicazione del modello non solo alla  

periferia sudorientale del mondo maya (Hendon – Joyce 2001; Joyce 2007; Hendon 2002, 2007, 

2010; Lopiparo 2007) ma anche ad altre società mesoamericane, come quella huichol (Neurath 

2000) e quella olmeca (Gillespie 2008). Nel caso della società maya, il modello delle “case” 

permeteva di dar conto della presenza nell’ambito dei gruppi residenziali nobiliari che 

componevano le antche cità maya di abitazioni umili, presumibilmente occupate da client o servi 

non legat al lignaggio nobiliare da relazioni parentali, così come di font etnostoriche nelle quali le 

unità sociali del mondo maya della tarda età preispanica e coloniale (come ad esempio il chinamit, 

“luogo recintato”, o il nimja, “grande casa”, degli altopiani guatemaltechi) sono descrite in forme 

che non permetono di distnguere chiaramente tra lignaggi e gruppi corporatvi a caratere 

territoriale. Anche dal punto di vista della discendenza, i Maya – come molt altri gruppi  

mesoamericani – paiono aver combinato principi patrilineari e matrilineari, così come aver 

pratcato alternatvamente forme di ipergamia e ipogamia. Esempi della componente materiale 

del patrimonio della casa sono stat sovente individuat in manufat come gli altari domestci e i  
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preziosi cimeli (heirlooms) che non di rado si trovano in oferte associate agli edifci residenziali,  

dove venivano depost molto tempo dopo la loro creazione, dopo una lunga “vita sociale” (non di  

rado secolare) nella quale avevano svolto il ruolo di evidenze fsiche della contnuità della casa e 

del suo prestgio.

Nonostante l’intensità e la notevole rafnatezza teorica di molt dei lavori succitat, l’applicazione 

di tale modello al mondo maya classico, e in partcolare ai suoi strat sociali più alt, non è stata 

esente da critche. I due insigni mayist Stephen Houston e Patricia McAnany, nell’ambito di un  

testo aspramente critco nei confront dell’applicazione di prospetve teoriche “costruzioniste” al  

mondo maya, hanno sotolineato come le menzioni di struture tpo “case” nel record epigrafco 

siano rarissime, mentre abbondano le registrazioni di rapport parentali tra i quali la patrilinearità 

ha un ruolo centrale (Houston – McAnany 2003). Efetvamente, è in certa misura paradossale che 

il modello della “società delle case” sia stato applicato proprio al contesto maya classico, ritenuto 

in certa misura l’esempio per eccellenza di una strategia politca del tpo network, che enfatzza 

individualità e legami di sangue, in opposizione alle cosiddete strategie corporate, tpiche di altre 

regioni mesoamericane, che enfatzzano invece la dimensione colletva e impersonale (Blanton et 

al. 2006). 

Il potenziale euristco del modello delle “società delle case” appare infat più adeguato per 

analizzare società mesoamericane della tarda età precoloniale, prime tra tute le succitate società 

maya degli altopiani guatemaltechi e quelle del Messico centrale, tra le quali quella nahua (o 

“azteca”) costtuisce il caso certo più rilevante. Sin dal 2000, nello stesso numero di «American 

Anthropologist» che aveva ospitato l’artcolo con cui Susan Gillespie aveva dato l’avvio al dibatto 

nel mondo maya, John K. Chance propose di applicare il modello lévi-straussiano della maison al 

mondo nahua (Chance 2000). Una detagliata disamina della proposta richiederebbe ben più 

spazio di quanto non sia qui disponibile, ma in estrema sintesi possiamo dire che nel mondo nahua 

precoloniale e coloniale paiono aver coesistto due tpi di unità sociopolitche: il calpolli, “grande 

casa”, tpico dell’area del Bacino del Messico e delle Valli di Toluca e Morelos, e il teccalli, “casa 

signorile”, tpico del mondo nahua orientale nell’area di Puebla e Tlaxcala. Nonostante le molte 

somiglianze, e le denominazioni signifcatvamente fondate sul termine calli, “casa”, le due forme 

organizzatve presentano anche important diferenze. Il calpolli, che gli studiosi hanno a lungo 

concepito come un lignaggio, era in realtà composto da famiglie imparentate ma anche da 
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individui irrelat dal punto di vista della parentela, si defniva prevalentemente per co-residenza e 

per la condivisione di atvità professionali e divinità protetrice. Nelle grandi cità (altepetl) del 

Bacino del Messico ogni calpolli, che possedeva colletvamente le terre agricole redistribuite alle 

famiglie, risiedeva in un quartere specifco e costtuiva l’unità tributaria di base, posta soto il  

controllo di un signore, deto teuctli o teuctlatoani; non di rado i diversi calpolli vantavano una 

specifca afliazione etnica2. Il caratere fortemente centralizzato, para-imperiale, del sistema 

politco nahua nell’area del Bacino del Messico, rende difcile capire sino a che punto le 

carateristche calpolli all’epoca della conquista spagnola siano il fruto dell’adatamento di una 

strutura preesistente alle necessità dell’amministrazione imperiale, tema sul quale è nato un 

acceso dibatto (cfr. López Austn – López Luján 1998: 240-248). Il teccalli, invece, era la forma 

organizzatva prevalente nell’area nahua orientale (valle di Puebla-Tlaxcala), politcamente molto 

più frammentata e caraterizzata da una intensa interazione compettva tra gruppi nobiliari nahua 

e mixtechi. Secondo J.K. Chance, che lo ha studiato utlizzando documentazione d’archivio di età  

coloniale, il teccalli era incentrato in una residenza nobiliare alla quale facevano capo il signore 

(teuctli), nobili di rango inferiore (pipiltn) e individui non nobili (macehualtn); il teuctli era 

formalmente il proprietario di tute le terre distribuite tra i membri del teccalli che otenevano il 

permesso di lavorarle in cambio del pagamento di un tributo. Ogni enttà politca (altepetl) della 

regione di Puebla-Tlaxcala, comandata da un tlatoani (“colui che parla”), era suddivisa in diversi 

teccalli (in numero variabile da poche unità a molte decine), ognuno dei quali governato da un 

teuctli; lo stesso tlatoani era in realtà il teuctli di uno dei teccalli che componevano l’enttà politca, 

fungendo quindi sia da sovrano del proprio teccalli che dell’enttà politca nel suo insieme. I diversi 

teccalli godevano di un notevole grado di autonomia e di prestgio, tanto che in alcuni casi in una 

stessa enttà politca convivevano diversi teccalli ognuno dei quali governato da un tlatoani. 

Sebbene esistesse una chiara preferenza per la trasmissione del ttolo di teuctli di padre in fglio, 

sono atestat sia casi di trasmissione del potere ai fratelli, tra i quali talvolta si procedeva a una 

sorta di elezione da parte dei nobili del teccalli, che casi di assunzione del ttolo di teuctli da parte 

di donne, probabilmente in mancanza di un candidato maschio. È evidente che nella valle di  

Puebla-Tlaxcala del XVI secolo il teccalli era l’unità politca fondamentale nel determinare 

2 La leteratura sul calpolli è troppo vasta per essere qui richiamata in modo detagliato; si vedano almeno Lockhart 
1992, Chance 2000 e Hirth 2003, 2012, dove il letore può trovare utli indicazioni bibliografche di 
approfondimento. 
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appartenenze politche e accesso alle terre. La terminologia utlizzata nella documentazione 

coloniale è spesso poco sistematca, e l’uso frequente di termini spagnoli per tradurre i ttoli 

indigeni rende il quadro ancor più complicato. In alcuni casi, ad esempio, invece di teccalli si usa il 

termine tecpan, “luogo del signore”, che nell’area nahua occidentale è invece riservato alla 

defnizione del palazzo in cui risiede il tlatoani. Nel caso dell’altepetl di Santago Tecali (Puebla) 

studiato da Chance, ad esempio, i quatro teccalli costtuent erano det Tecpan, 

Chichimecatecpan, Piltecpan e Tlacatecpan, adotando così nomi di specifci palazzi.

Partcolarmente rilevante è il fato che molt dei teccalli del mondo nahua postclassico si 

formarono in seguito a invasioni di gruppi che soggiogarono militarmente le popolazioni locali; 

questo faceva si che, benché la linea nobiliare dominante di un teccalli possa essere descrita 

come un patrilignaggio, le relazioni tra questa e il resto dei component di un teccalli (spesso 

membri della popolazione conquistata) non si fondassero su legami di sangue. Tra i nobili, poi, 

ogni individuo ereditava sia da parte paterna che materna, e le terre venivano spesso ereditate in 

blocco da tut i fgli (e fglie) del teuctli: sebbene quest si spartssero i tribut provenient dalla 

quota di terre a loro toccata, gli eredi facevano di tuto per di non infrangere l’unità delle terre del 

teccalli (che spesso erano in realtà spazialmente frammentate e frammiste a terre di altri teccalli). 

Peraltro, il patrimonio del teccalli non si limitava alle terre. Chance (2000: 496) cita l’interessante 

caso di Don Miguel de Santago, teuctli del Tecpan di Santago Tecali, i cui testament del 1616 e 

del 1620 si dilungano sul tesoro di pietre verdi conservate in diversi tempiet sparsi nelle terre del  

teccalli. Un aspeto degno di nota è che tra le prerogatve dei teuctli vi era quella di utlizzare dei 

ttoli che erano specifci di ogni unità politca, det teuctocaitl (“nome signorile”), dei quali esisteva 

una vasta e complessa gamma (Lockhart 1992: 16-19), che possono certo essere ascrit alla 

componente immateriale del patrimonio della casa, uno degli element centrali dell’originale 

defnizione di Lévi-Strauss. 

In sintesi, fatori come l’uso di termini emici che fanno riferimento alla casa, l’eredità di ttoli e  

patrimoni sia per via maschile che femminile con regole che non sempre coincidono con la 

primogenitura, la concetuale unità del patrimonio di terre e altri beni, hanno fato sostenere a J.K.  

Chance che la società nahua di Puebla-Tlaxcala possa essere propriamente descrita come una 

société à maisons in senso lévi-straussiano (Chance 2000: 495); lo stesso autore ha poi proposto 

che una simile defnizione possa essere adotata per la coeva società mixteca di Oaxaca (Chance 

196



Antropologia e Teatro - Rivista di studi  |  Numero Speciale 2019

Logiche del concreto: le eredità variabili del magistero di Claude Lévi-Strauss

2004), non a caso in streto contato con quella nahua e coinvolta con questa in un complesso 

sistema di interazione compettva che si manifestava prevalentemente in scambi matrimoniali,  

banchet e circolazione di beni soto forma di doni. La situazione nel Messico centrale è meno 

chiara, probabilmente perché al momento dell’arrivo degli Spagnoli (quando cioè la  

documentazione storica più rilevante è stata prodota) la strutura a case aveva subito profonde 

modifche in seguito all’espansione imperiale degli altepetl di Mexico-Tenochttlan, Texcoco e 

Tlacopan, la cui confederazione o triplice alleanza è impropriamente nota come “impero azteco”.

Case a Teothuacan?

Il problema della profondità cronologica di isttuzioni del tpo casa nel Messico centrale è di 

difcile soluzione, data anche la carenza di chiare evidenze epigrafche che possano fornire 

informazioni rilevant. Ciononostante, le evidenze archeologiche provenient dalla grande 

metropoli classica di Teothuacan, che dominò il Messico centrale e vaste aree della Mesoamerica  

almeno tra il III e il Vi secolo d.C., sembrano fornire utli spunt di rifessione. Riprendendo analisi 

afrontate altrove (Domenici 2017a, 2018), proverò qui a osservare come il modello delle société à  

maisons possa rivelarsi utle per indagare alcuni aspet dell’organizzazione sociopolitca 

teothuacana3.

Nonostante il suo rilievo nella storia mesoamericana, la nostra conoscenza del sistema politco 

teothuacano è estremamente scarsa, sopratuto a causa della totale assenza di esplicite menzioni 

di re e dinaste negli apparat monumentali, tanto frequent invece nelle altre enttà politche 

coeve. Le colossali dimensioni dell’insediamento urbano, che si estende per oltre 20 kmq nel  

setore nordorientale del bacino del Messico ed era abitato da una popolazione stmata atorno ai  

150.000 abitant, così come la grande uniformità stlistca di architeture e altre manifestazioni 

artstche, hanno spesso fato ipotzzare l’esistenza di un sistema di governo fortemente 

centralizzato, con ipotesi che variano tra una monarchia dispotca e un consiglio di governo 

composto da diversi nobili (ad es. Manzanilla 2001, 2002, 2006; Cowgill 2015, 2017). Al di là  

dell’estrema uniformità stlistca, le ricerche archeologiche hanno messo in luce anche element di 

evidente eterogeneità interna alla cità: sebbene si ignori la lingua principale dei suoi abitant, 

sappiamo ad esempio dell’esistenza di quarteri abitat da popolazioni di diversa afliazione etnico-
3 Nella tratazione che segue cercherò di ridurre al minimo i riferiment bibliografci per non sovraccaricare il testo di  

riferiment a una leteratura estremamente specialistca, rimandando quindi il letore interessato alle bibliografe  
di Domenici 2017a, 2018.
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linguistca (maya, zapotechi ecc.), così come di forme di produzione artstco-artgianale che 

spaziano da semplici produzioni domestche a quelle poste evidentemente soto il controllo 

statale. Di partcolare interesse per i nostri fni sono i risultat dello scavo di alcuni dei complessi  

residenziali, gli oltre duemila quarteri ammuragliat dal layout standardizzato che costtuiscono il 

modulo di base del piano urbanistco teothuacano. I pochi complessi sino ad oggi scavat hanno 

messo in luce una grande variabilità in termini di ricchezza delle decorazioni pitoriche e dei 

materiali associat. Apparentemente, diversi complessi di diverso rango formavano unità maggiori, 

recentemente interpretat come quarteri (neighborhoods) la cui artcolazione costtuisce uno degli 

element chiave per comprendere l’organizzazione politca teothuacana nel suo insieme 

(Manzanilla 1993, 2004, 2009, 2012a, 2012b, 2012c, 2017a, 2017b; Gómez Chavez 2012; Arnauld 

2012; Froese et al. 2014; Murakami 2016). Secondo l’ipotesi più condivisa, i complessi residenziali 

di maggior rango (ad es. La Ventlla, Teopancazco, Zacuala, Xolalpan o Tepanttla) avrebbero 

funzionato come centri amministratvi di quartere soto il controllo di élite intermedie. Con 

pochissime eccezioni (Manzanilla 2012b, 2012c; Murakami 2016), gli studiosi che si sono occupat 

di questo tema hanno ipotzzato che, seppur dotate di un certo grado di autonomia economica, le 

suddete élite intermedie godessero di scarsissima autonomia politca, essendo da questo punto di  

vista sotoposte al governo centrale citadino.

In un’analisi delle piture murali che decorano i maggiori complessi residenziali (Domenici 2017a) 

ho sostenuto che tali piture, che includono sia motvi iconografci che element propriamente 

scritorii – indecifrat ma struturalmente analoghi a quelli impiegat nella più tarda scritura 

náhuatl –, veicolassero specifci messaggi di ordine politco. Analizzando le piture del complesso 

residenziale di Zacuala ho ipotzzato che i motvi che decorano il pato centrale alludessero, 

mediante la rappresentazione di costumi e copricapi, a specifche cariche politche; negli ambient 

circostant, invece, si trovano glif la cui strutura indica che si trata con ogni probabilità di ttoli e 

toponimi. Tale distribuzione spaziale ricorda da vicino quella di rappresentazioni pitoriche 

coloniali di ambito nahua, dove un’enttà politca (ad esempio quella di Texcoco nel signifcatvo 

caso della cosiddeta Mappa Quinatzin) è rappresentata mediante un’immagine in pianta del 

palazzo reale o tecpan: nella sala del trono sono rafgurat il re e suo fglio, mentre nel pato si 

osservano i nobili principali del regno con glif che ne indicano nomi e ttoli; alla periferia della  

mappa sono allineat i toponimi delle località soggete al signore di Texcoco. In altre parole, sia la  
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mappa coloniale nahua che le piture che decorano il complesso residenziale teothuacano di 

Zacuala paiono corrispondere a una sorta di “cartografa politca” o tableau (De Certeau 1984: 

115-30) che visualizza la strutura di un’enttà politca, facilitandone la “leggibilità” (Scot 1998) 

mediante l’artcolazione spaziale di ttoli e toponimi in uno specifco contesto architetonico. La 

rilevanza di quest’ultmo è tale che, così come il termine tecpan o teccalli si utlizzava nel mondo 

nahua postclassico per riferirsi all’intera unità sociopolitca, nella Mappa Quinatzin l’intero regno 

di Texcoco era visivamente istanziato nel palazzo reale, secondo una modalità che pare 

corrispondere a quanto suggerito da Susan Gillespie quando, parafrasando Adam Kuper, ha scrito 

che una “società a case” è una “royal house writ large” (Gillespie 2000a: 20). Sviluppando queste 

osservazioni, così come alcune precedent proposte relatve all’applicazione del modello delle  

sociétés à maisons al caso teothuacano (Manzanilla 2012b, 2012c), ho quindi sostenuto che la 

strutura politca locale potesse essere costtuita dall’aggregazione di case nobiliari simili al teccalli 

nahua postclassico, ognuna delle quali insediata in una serie di complessi residenziali distribuit 

atorno al complesso principale che avrebbe costtuito concetualmente e fsicamente il centro, o  

“casa”, dell’enttà politca (Domenici 2018). Quelli che sono stat interpretat come quarteri 

sarebbero quindi stat gli spazi di pertnenza delle diverse case; a questo proposito, è interessante 

osservare che lo stesso Lévi-Strauss, tratando di casi africani, aveva osservato la frequente 

difcoltà del distnguere tra case e quarteri (Lévi-Strauss 1992 [1984]: 230-231). Una simile ipotesi  

implica l’esistenza di una dimensione eterarchica del sistema politco teothuacano, costtuito 

dall’aggregazione di case nobiliari almeno parzialmente autonome e impegnate in una complessa 

interazione compettva simile a quella del mondo nahua postclassico, dove “gruppi 

struturalmente e funzionalmente simili […] competono per risorse e posizioni di potere e 

prestgio” (Brumfel 1994: 4). Questo farebbe peraltro apparire il sistema teothuacano meno 

unico nel panorama mesoamericano, rendendolo in certa misura simile ad altri sistemi politci  

come quello dell’altepetl-teccalli del mondo nahua o al multepal maya postclassico, dove un regno 

era costtuito da “un insieme di élite mutualmente legate da legami sociali [e dove] l’autorità e il  

controllo politco derivavano dalle alleanze tra isttuzioni palaziali” (Kurjack 2003: 286-87).

Senza entrare qui in una detagliata discussione delle implicazioni della suddeta ipotesi per 

comprendere diversi aspet del fenomeno teothuacano, vorrei concludere concentrandomi su un 

aspeto specifco, relatvo al patrimonio che queste ipotetche “case” teothuacane avrebbero 
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trasmesso. Abbiamo già osservato come Lévi-Strauss avesse sotolineato la rilevanza della 

componente immateriale del patrimonio delle case kwakiutl, costtuito non solo da “maschere, 

copricapi, dipint, sculture, piat da cerimonia”, ma anche da “mot, cant, danze, funzioni nelle  

società segrete” (Lévi-Strauss 1985 [1979]: 120; cfr. anche Gillespie 2000a: 12). Sebbene, come è 

evidente, l’interesse degli archeologi si sia concentrato inevitabilmente sulla componente 

materiale e non deperibile del patrimonio – che a Teothuacan sarebbe ravvisabile in manufat 

come ceramiche, incensieri straordinariamente elaborat e altri materiali pregiat – credo che le  

straordinarie piture murali teothuacane forniscano spunt per immaginare anche alcune 

component deperibili o propriamente immateriali dello stesso. Nei pati centrali dei più sfarzosi 

complessi teothuacani abbondano infat rafgurazioni di individui anonimi, somatcamente 

indiferenziat, abbigliat con costumi e copricapi di grande complessità che, secondo una modalità 

comunicatva estremamente frequente in Mesoamerica, alludevano a specifche cariche politco-

religiose (Nielsen – Helmke 2014). Credo si possa afermare con un buon grado di certezza che tali 

costumi facessero parte del patrimonio delle “case”, indossat da personaggi la cui identtà 

individuale è volutamente e signifcatvamente ignorata e il cui ruolo prevalente pare quindi quello 

di trasmetere di generazione in generazione una carica politca che, trascendendo gli specifci 

individui, materializzava il prestgio politco della casa. Non a caso, lo scavo del complesso 

residenziale di Teopancazco ha dimostrato che una delle principali atvità produtve del 

complesso fosse proprio la produzione di costumi e copricapi (Manzanilla 2009, 2012c).

Le piture policrome con detagliate rafgurazioni di abit e copricapi che decoravano elegant 

spazi architetonici con ogni probabilità impiegat per celebrazioni e incontri nobiliari che 

dovevano includere anche le atvità di bancheto (feastng) che tanta rilevanza avevano nella 

prassi politca mesoamericana, fanno immaginare un contesto politco per il quale potremmo 

mutuare le parole con le quali Cliford Geertz si è riferito alle modalità di espressione dello status 

delle case balinesi: “sotli diferenze di ttoli tra i capi (e i membri) delle diverse case; un’elaborata  

etcheta che prescrive forme di deferenza tra le case, ivi incluso l’impiego di un linguaggio 

diferenziale altamente sviluppato; precise regole relatve a occasioni di consumo di cibo, ordine di  

seduta, precedenze e matrimoni, regole suntuarie enormemente sviluppate e relatve alla forma e  

al tpo di edifci e al tpo di decorazioni permesse nel ‘palazzo’ della casa, così come 

all’abbigliamento dei suoi abitant” (Geertz 1980, cit. in Waterson 1995: 62).
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Se copricapi e costumi, pur deperibili, istanziavano materialmente cariche politco-religiose, le 

piture teothuacane contengono probabilmente allusioni a component propriamente immateriali 

del patrimonio delle case nobiliari. Si è già deto, ad esempio, come alcune piture siano 

struturalmente analoghe a glif della scritura náhuatl e registrino con ogni probabilità ttoli  

politci, religiosi e militari (nello specifco, ho proposto l’identfcazione di glif del tuto analoghi ai  

più tardi glif náhuatl di citlalcóyotl, “coyote stella”, un ttolo militare (fg. 1), e teyolocuani, 

“divoratore di cuori”, un ttolo sacerdotale). Credo sia plausibile che i ttoli registrat nelle piture 

murali teothuacane svolgessero una funzione simile ai teuctocaitl, o “nomi signorili”, che come 

abbiamo visto erano intmamente associat alle case nobiliari nahua postclassiche.
 

fg. 1 Pitura murale dal complesso di Techinanttla con rappresentazione di  
coyote con stella sul ventre; la strutura dell’immagine suggerisce che si trat di  

un complesso glifco composto da due segni con valore logografco (“stella” e  
“coyote”), probabilmente corrispondente all’equivalente teothuacano del ttolo  

militare náhuatl citlalcóyotl, “coyote stella” (disegno di Elbis Domínguez).

L’analisi di altri ambit del patrimonio delle case, come ad esempio le danze e i cant che tanta 

importanza hanno nel contesto kwakiutl, parrebbe situarsi ben al di là del raggio d’azione della 

ricerca archeologica. Almeno un caso teothuacano, però, suggerisce il contrario. Tra le piture 

dello sfarzoso complesso residenziale di Tepanttla vi sono delle rappresentazioni alternate di fori  

rossi e gialli, piegat dal peso di fot di linfa che emergono dalle loro corolle e che, nel caso dei  

fori rossi, sono rappresentat in forma di grani di giada, secondo una ben nota metafora 

mesoamericana che indica preziosità (fg. 2). Muovendo dalle pionieristche osservazioni di George 
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Cowgill (1992) sulle analogie che si possono riscontrare tra alcune piture teothuacane e alcuni 

test alfabetci náhuatl della prima età coloniale, ho altrove osservato come la raccolta di preghiere  

cristane in lingua náhuatl redata e pubblicata dal francescano Bernardino de Sahagún con il ttolo 

d i Psalmodia Christana (1583) contenga un brano di grande interesse (Domenici 2018b). In una 

preghiera dedicata a Santa Chiara, il cui testo descrive una montagna forita del tuto analoga a 

quella dipinta sui muri di Tepanttla, si trova infat l’espressione tlapaliusuchitl, teucuitlasuchitl, 

tlaçomauizuiuitoliuhtoc, quetzallaochuitoliuhtoc, traducibile come “i fori piuma rossa, i fori 

dorat, preziosamente e meravigliosamente si piegano, fradici di linfa preziosa si piegano” 

(Sahagún 1993 [1583]: 238-239; traduzione mia). Al di là della straordinaria  corrispondenza 

tematca tra il testo e l’immagine pitorica precedentemente descrita, quel che mi pare più 

rilevante è la puntuale corrispondenza struturale, laddove una duplice espressione parallelistca, 

nota come difrasismo e tpica del linguaggio aulico náhuatl, corrisponde esatamente 

all’organizzazione spaziale duale della pitura, suggerendo che quest’ultma funzionasse come 

elemento pitografco destnato a supportare una qualche forma di enunciazione orale altamente 

formalizzata, analoga al canto rituale (cfr. Severi 2004). 

fg. 2 Detaglio delle piture murali di Tepanttla con immagini alternate di fori rossi e gialli 
(foto di Davide Domenici)

Visto che tra le piture teothuacane e la preghiera cristana a Santa Chiara intercorre un lasso 

cronologico di quasi mille anni è evidentemente impensabile immaginare una qualche relazione 

direta. Piutosto, è altretanto evidente che quando il francescano Bernardino de Sahagún 

apprese dagli informatori indigeni le modalità della lirica náhuatl per meterla al servizio del suo 
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progeto evangelizzatore dovete atngere a una tradizione di grande profondità cronologica che 

per secoli aveva cantato quei “paradisi forit” che costtuivano uno dei temi centrali della 

religiosità mesoamericana. Grazie a questa straordinaria coincidenza, siamo così in grado di 

immaginare come gli spazi dei complessi residenziali teothuacani dovetero fungere da scenari di 

performance coreutche nelle quali, così come avveniva nel mondo kwakiutl, si esibiva la  

rafnatezza – e la longevità – del patrimonio della casa.

Conclusioni

La proposta di Lèvi-Strauss relatva alle sociétés à maisons, per quanto formulata in modo 

estremamente sintetco, ha evidentemente avuto un impato notevole sulla successiva tradizione 

antropologica, suscitando pubblicazioni e dibatt che paiono ben lungi dall’essere esaurit. Il 

valore comparatvo del modello, esplorato da Lévi-Strauss sin dai suoi corsi al Collège de France, si  

è rivelato straordinariamente fertle, arrivando a coinvolgere formazioni sociali di ogni epoca e 

regione del mondo. Nella nostra sintesi abbiamo visto come la proposta di Lévi-Strauss sia stata 

applicata a contest lontani da quelli da lui considerat, primo tra tut quello mesoamericano, sino 

a proporne un’applicazione al contesto teothuacano. Tale ampia applicabilità della nozione di  

maison denuncia forse sia la forza che la debolezza del modello lévi-straussiano, la cui lasca 

defnizione lo ha reso forse sin troppo malleabile, potenzialmente applicabile in una miriade di 

contest diversi, a partre da prospetve disciplinari varie. Ciononostante, è innegabile che – 

laddove si abbandoni ogni velleità tassonomica e lo si intenda più in senso processuale che come 

la descrizione di un qualche “tpo” di strutura sociale – il modello delle sociétés à maisons pare 

estremamente utle per indagare i molteplici contest in cui le esigenze politco-economiche di  

specifche unità sociali conducono a forzare strategicamente le regole della parentela, a piegare un 

qualsiasi sistema ideale di norme alle esigenze, spesso più confuse e contradditorie, della realtà 

pratca del mondo. O, per usare termini cari allo struturalismo, contest dove la langue della 

parentela fu costreta a farsi parole della casa. Che a identfcare un tale fenomeno sia stato 

proprio colui che è passato alla storia come il grande indagatore di struture e artcolat sistemi di  

signifcat, non è che un segno – se mai ce ne fosse ulteriore bisogno – della genialità del maestro 

francese, la cui eredità rimarrà viva e produtva ancora a lungo, proprio come il patrimonio di una 

nobile casa.
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Abstract – ITA
Atorno alla metà degli anni ’70 Claude Lévi-Strauss formulò la nozione di sociétés à maisons al fne di 
spiegare le difcoltà incontrate da Franz Boas nella descrizione della società kwakiutl. La proposta di  
Lévi-Strauss, per quanto estremamente sintetca, ha dato vita a un intenso dibatto, testmoniato da  
una serie di volumi e artcoli pubblicat nei decenni successivi. Nel presente testo si fornisce una sintesi  
della proposta lévi-straussiana e del dibatto a cui ha dato vita tra antropologi e archeologi. Nella 
parte fnale ci si concentra sull’applicazione della nozione di sociétés à maisons nel contesto 
mesoamericano, proponendo anche una sua applicazione allo specifco contesto della cità di  
Teothuacan.

Abstract – ENG
Around the mid of the Seventes, Claude Lévi-Strauss proposed the noton of sociétés à maisons to 
clarify some aspects of the social organizaton of the Kwakiutl that had caused problems to Franz Boas.  
Lévi-Strauss’ proposal, even if formulated in a highly synthetc manner, arose a lively debate,  
witnessed by a series of volumes and artcles. This artcle provides a synthesis of Lévi-Strauss’ proposal  
and of the debate it caused among anthropologists and archaeologists. In the fnal part, the text  
focuses on the applicaton of the noton of sociétés à maisons to Mesoamerican societes, also 
proposing a possible applicaton in the specifc context of the city of Teothuacan.
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